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• 00.000 operai a ilano: una 
iornata di lotta 

• • entUSiasmante 
MILANO, 22 novembre 

cc Nord sud uniti nella lotta »: que­
sta parola d'ordine caratterizza · me­
glio di ogni altra questa giornata di 
lotta generale a Milano. I sei cortei 
sono affluiti con un'enorme quantità 
di bandiere rosse e di striscioni in 
Piazza Duomo; i pochi tricolori por­
tati ·da alcuni burocrati sono stati su­
Dito arrotolati. I napoletani arrivano 
per primi e tra due al i di folla che Il 
acclama al grido di cc Nord e sud uni· 
ti» rispondono gridando: cc lotta· du-
ra senza paura », cc uno, due tre quat· 
tro firmano o'.· contratto, cinque, ·sel 
sétte otto, ca' facimmo o' quarantot­
to ». l'Alfa di Arese, con i tradizio­
nali tamburi di latta, pare anche fisi­
camente rappresentare l'unità prple­

, tari!,!·, cOI"! i giovani opera i meridiol)a-
li in maggioranza in testa ad .urlare 
contro il fascismo e Andreotti · é che 
il sud è I"o·sso. Gli opl;lrai F;àt di MI­
'afiori, di Stl,lra e Rivalta fanno ap­
p audire la piazza al grido di cc Agnel. 
li l'lndocina ce l'ha in officina ». Poi 
gli operai della -Magona di Piombi­
no . e gli operai di Roma, preceduti 
dal rullio dei tamburi verniciati di 
rosso e quelli della Fatme con lo strl­
scione «la' lotta continua». Genova: 
gli operai della Fiat di Vado 'Ligure 
sono entrati in · Piazza Duomo gridan­
do " Andreotti babbeo beccati il cor­
teo ». Seguono il Veneto, la Toscana, 
migliala e migl iaia dall'Emilia e dalla 
Romagn-a, .Con quelli di -Reggio Emi­
lia ·che gridano « padroni fascisti per 
voi nc;m c'~ domani, stanno nascendo 
i nuovi partigianj ». Infine tutte le pro· 
vince e le zone della Lombardia , e, 
naturalmente, centin.aia di striscioni 
di tutte le fabbriche grandi e piccole 
di Milano. 

Non c'erano solo i metalmeccanici. 
Accanto a loro c'erano gli edi l i del­
la provincia in lotta ormai da molti 
mesi. .contro alcun i di loro al mattino 
si era. scatenata la po'lizia (che per 
il rest o ha guardato . ben bene dal 
farsi vedere) aggredendo un picchet­

r to ali 'Italstrade. Sono arrivati anche 
r operai della Pirelli in tuta bianca, ma 
r. oggi non c'sono riusciti a ritrovare . la 
. forza del .31, quando erano usciti in 

cinquemila ·dalla Bicocca. :la condu­
zione- fiacca della lotta aziendale da 
parte dei · sindacati ha creato in fab­
brica un clima che frena la mobili­
tazione di massa. 

In Piazza Duomo · ha aperto il co-

ROMA 

mlzlo un sindacalista degli edili. Ma 
il momento più entusiasmante della 
manifestazione è stato quando ha 
preso la parola il compagno le Dui, 
rappresentante dei sindacati del Nord 
Vietnam, che ha terminato il suo di­
scorso col pugno alzato. la massa 
degli operai ha risposto alzando i pu­
gni e gridando cc Ho chi Min» e sven­
tolando le numerose bandiere viet­
namite. 

Carn iti ha sottolineato nel suo di­
scorso, che Milano è i l centro poli. 
tico della ·classe operaia, ma è anche 
la città dove "volò Pinelli dal quar­
topiano» e che ·il fermo 'preventivo 
della polizia conferma la fascistizza~ 
zione crescente dello stato, gli ar­
resti della Fiat 'Rivalta di 4 operai 
lo dimostrano, e lo svuotamento del 
potere del parlamento è ormai ·cosa 
chiara a tutti. Anche Benvenuto ha 

~ VENTIMILA IN PIAZZA 
~~ Operai, edili, statali e studenti uniti in corteo 

ROMA, 22 novembre Quello che saltava agli occhi , del 
t Oggi in piazza, insieme agli edili corteo, era da un lato la combattivi­

e. ai metalmeccaniCi, c'erano moltis- tà e l'incazzatura degli statali , de.i 
Simi dipendenti dei ministeri, i la- - bancari , ecc.; dalL'altro invece le 
vOratori della zecca, i · vigili del fuo- grosse difficoltà in cui si trovano gli 
co. (con parole d'ordine contro la pre- edili , dovute .sia alla dispersione di 
cettazione, che significa ·che· i vigili questa categoria, sia,. soprattutto al­
del fuoco diventano come soldati , non la svendita che della loro lotta stan­
PO~~Q.no più scioperare, lottare, o al- no facendo j sindacati. Molto com­
tro), i bancari e molti altri impie- batti va il settore delle fabbriche 
gati. (Voxson, Romanazzi, e altre). Gli ope­

l dipendenti dei musei, con in te- rai gridavano: «No al fermo di po­
sta 4 compagni con le latte, portava- lizia·, questo govèrno lo . spazzeremo 
110 cartelli contro i vertici sindacali. via; prima dell'inverno, buttiamo_ giù 

Gli edili erano numerosi ma di- il governo». 
IO spersi; parecchi se ne sono andati Alla manifestazione erano venuti 

~uando i vertici del sindacato hanno anche, da Ostia , i compagni del Co­
e Imposto che in testa al corteo ci stes- · mitato di lotta per la casa. 

ttl sero gli statali. Dopo il comizio, circa 1500 com­
e- b Molti anche gli stud~nti medi, seb- pagni sono tornati in corteo con gli 
e- EU1e lo sciopero non sia stato di striscioni e i carteHi, fino al Colos-

llI'asa. seo. 

affermato che dopo un mese e mezzo 
di trattative con i padroni , tutto è 
bloccato: «Si riscopre il vecchio ar­
mamento di divisione operai-impiega­
ti, e si viene a dire che l'assenteismo 
è prodotto dagli operai lavativi,.. Car­
niti e Benvenuto però, dopo il mas­
simalismo verbale, affermano la di- . 
sponibilità piena « se il padronato sa­
rà serio a trattare» del sindacato. 
Trentin chiude il comizio afferman­
do che in Itatia non c'è spazio per un 
sindacato che collabori col padronato; 
che i metalmeccanici a Reggio Cala-

I· bria non sono stati fermati neanche 
dalle bombe fasciste; e che «se i 
padroni mostreranno intenzion·i serie, 
allora noi saremo disponibili e ma­
turi ". 

Confermando così· !a tendenza dei 
sindacati di vedere tutta la mobilita­
zione come pressione in funzione del­
la trattativa «permanente,.. Intan­
to gli operai sfollano dàlla piazza for­
mando di nuovo un enorme corteo. 

Oggi gli studenti hanno proclàmato 
sciopero in tutte le scuole ed hanno 
raggiunto i vari cortei operai. Com­
plessivamente gli student1 medi pre-

senti. in piazza eranò almeno 10.000 . 
Non è stata una partecipazione di 
massa, ma un'adesione estremamen­
te significativa. Per ottenere questo 
risultato, le .avanguardie delle scuo­
le hanno dovuto battersi a fondo con­
tro le manovre della FGCI (e in certi 
casi del u Movimento Studentesco 
della Statale ,,) che ·hanno fatto . di 
tutto per impedire agli studentl di 
scendere in piazza con gli operai. Lo 
stesso sindacato metalmeccanici ave­
va fatto presente, in un comunicato, 
che gli studenti non erano graditi al­
la manifestazione e che meglio avreb­
bero fatto a restare . a scuola, «at­
tuando brevi sospens(oni delle ,lezio­
ni dùrante il passaggio dei cortei ope­
rai D. In certi casi il boicottaggio è 
statò organizzato più a fondo. A Se­
sto il sindacalista Pizzi nato della Fiom 
si è presentato in un'assemblea sco­
I·astica per convincere gli studenti a 
non venire alla manifestazione. Ed 
anche stamattina sono stati visti mbl­
ti tentativi dei sindacalisti di respin- ' 

. gere gli studenti dai loro cortei. Ben 
diverso è stato . l'atteggiamento d·egli . 
operai. 

FACCIAM'O PAGARE 
LA CRISI AI · PADR'ONI 

La marea di operai che ha riempito 
oggi Milano ha fatto sentire fisica­
mente, ancora una volta, quaJ'è il cen­
tro de fio scontro politico, del/'intera 
vita sQciale nel nostro paese. Dal '69 
a oggi, da questo punto di vista es­
senziale la classe operaia è andata 
avanti. Non è la classe operaia - e 
le altre componenti della società -
a girare come un satel/ite intorno al­
/'iniziativa capitalista; ma è /'iniziati­
va capitalista, il suo stato, i suoi al­
leati sociali, che continuano a girare 
intorno alfa classe operaia senza riu­
scire a ridur/a sott@ il proprio con­
trollo. 

Questo è il significato politico più 
generale del/a grande giornata di Mi­
lano. A partire da questo, il proble­
ma centrale, per chi non voglia bear­
si di quanto è bella e forte la massa 
operaia, è lo scontro fra le due linee 
che oggi si sviluppa dentro il movi­
mento operaio, e che nei cortei di Mi­
lano si è espresso nel modo più' chia­
ro. La prima linea è rappresentata in 
modo organizzato dai sindacati,. e si 
riassume nella parola d'ordine « Lotta 
dura per il contratto ]f. La seconda li­
nea è rappresentata solo in una pic­
cola parte in modo organizzato dalle 
avanguardie rivoluzionarie come Lot­
ta Continua, ed è invece sopratutto 
direttamente e spontaneamente so­
stenuta dalla volontà di massa. Qual'è 
la differenza di fondo tra queste due 
linee? In sostanza, è il giudizio op- . 
posto sul ruolo del/a classe operaia 
l: defla sua lotta. 

Quando i dirigenti $indacali -.: sen-
za rinunciare a un linguaggio «di si­
nistra ", e anzi con molte concessioni 
a un estremismo verbale - parlano 
del/a f( lotta dura per il contratto », 

riducono volontariamente la portata 
d~l/a lotta di Classe operaia dentro 
le regole del gioco del/a società bor­
ghese, · chiedono uno spazio maggiore 
agli operai in questa società, e non 
una trasformazione radicale di ques.ta 
società guidata e : diretta dagli operai. 

Quando gli operai gridano con for­
Zé! le parole d'ordine politiche contro 
/'imperialismo, il governo, la repres­
sione, il fascismo, il carovita, e quan" 
do scandiscono con forza la parola 
d'ordine della lotta dura, esprimono 
invece una volontà generf!le; di cui il 
contratto non è altro che una ·tappa 
e un'occasione. E' la volontà di im­
padronirsi del potere nel/a società at­
traverso la crescita della lotta e del­
l'organizzazione; e, oggi, subito, di 
far -pesare la propria forza sulla so­
cietà intera, di unire saldamente la 
lotta per i propri bisogni materiali al­
lo scontro con un nemico che è stato 
riconosciuto, al di là del singolo pa­
drone e del singolo aguzzino, nell'in­
tero stato borghese, nel suo governo, 
nelle classi. sociali che lo sostengono 
perché partecipano della rapina attua­
ta contro chi lavora e produce. La 
classe operaia si prepara a dirigere 
/'intera società, a spezzare il potere 
borghese, a conquistare il potere- per 
sè, nella: mi§ura in cui oggi è sem­
pre più capace di dirigere l'intera lot­
ta sociale, di scendere in campo non 
come una categoria sociale' fra ·tante 
altre, (11a come la classe di avan'guar­
dia dell'intero proletariato contro la 
classe dei grandi capitalisti e il' suo 
stato, col loro seguito borghese. . . 

La posta di questo scontro è ec(}-

nomica e politica insieme. E' econo­
mica, ma non solo nei confini ristret­
ti di rivendicazioni salariali per que­
sto o quel gruppo operaio. E' politica, 
ma non solo nei confini ristretti di 
una relativa libertà di movimento per 
questo o quel gruppo operaio. 

Essa investe tutta /'aconomia, la 
produzione el'apprbpriazionedella ric­
chezza sociale. Ed investe tutta la po­
litica, i rapporti di forza tra le e/as­
si, gli strumenti del potere dei pa­
droni. 

Ma cosa vuoI dire questo?· La 
classe operaia ha bloccato /a emacchi­
na -della produzione capitalista, ha pa­
ralizzato lo sviluppo dell'economia ca­
pitalista e ha imposto la crisi capita­
lista. Ha rovesciato la legge padrona­
/é ~ fatica, servitù, mise;ia - riven­
{kcando con la forza i/ programma 
operai - lavorare meno, essere 
meno schiavi, vivere meglio -
che anticipa il comunismo - la 
fine del lavoro sfruttato, la garan­
zia di una vita sana, libera, uguale -. 

I padroni sono stati colpiti, e han­
no reagito. Non hanno potuto evitare 
la crisi, . e hanno . cercato di usar/a. 
Riducendo la ricchezza sociale, e ri­
ducendo la parte defla ricchezza so­
ciale che va a chi la produce. Poiché 
nello sviluppo. non erano riusciti a 
catturare gli :operai con la carota, nel­
la crisi tentano di piegar/i col ba­
stone. Affamare gli operai - col ca­
rovita. con /a riduzione dei redditi da 
lavOro - e· diminuire la loro forza -
licenziando è dividendo - questo è 
i(sempliée e cinico programma capi­
ta/ista. Per realizzarlo, i grandi capi-
ta/isti usano _due armi decisive: la 

· violenza dello stato (governo, fasci­
sti, polizia, ·carabinieri, magistratura) 
e l'accerchiamento antjoperaio degli 
strati sociali più reazionari (pagati 
per questo, dai capitalisti minori agli 
agrari, dai padroni di case ai burocra­
ti dello stato, ai professionisti, ai 
grossi commercianti; o scagliati con­
tro gli operai dagli stessi grandi pa­
droni che li mandano in rovina o li as­
servono . sempre più, dai commercian­
ti più deboli agli impiegati). Questo 
semplice programma padrona/e, · die­
tro II · pdJverone sollevato ad arte, sta 
alla base del fascismo' di stato, del 
governo di centro-destra, del blocco 
sociale borghese che lo sostiene e 
che ne è· sostenuto. 

Se questa è la realtà della reazio­
ne capitalista, · appare chiara in tutta 
la sua miseria la linea ·sindacale, e 
la linea che a essa corrisponde in 
parlamento, quella dei dirigenti del 
PCI e del PSI. AI di là di ·differenze 
anche importanti, queste linee hanno 
una caratetristica comune: · esse non 
accettano di mettere in ballo /'intero 
funzionamento della società borghe­
se, della divisione di classe, e dovun­
que sono costrette ad affidare la so­
luzione del problema al ripristino del 

. meçcanismo dello . sviluppo capitali-
· stico, La classe operaia, seçondo ·lo­
ro, deve collaborare a superare la 
crisi, a riaccumulare profitfl per i pa­
droni, in cambra di qualche diritto sin­
dacale confermato, o ·dl un aumento 

· di salario che non arriva nemmeno 
a un quarto del soldi che Il ·carovlta 
ha già rubato agI! operaI. Secondo 
questa linea, la classe operaia, dopo 
aver imboccato ·Ia strada che condu-

(Continua a pago 4) 



2 

VIETNAM • MENTRE KISSINGER INCONTRA SUHARTO 

NUOVO RECORD 
DI BOMBARDAMENTI 

~ 

VtETNAM DR NORD - Nene ulti­
me 24 ore, terminate alle 12 di oggi, 
il numero delle aggressioni, da parte 
dell'aviazione imperlafista, è stato il 
pi9.-,alto dall'inizio della guerra. I .. B-
5~» hanno compiuto quindici «mis­
sioni ,. sganciando complessivamente 
oltre 1.100 tonnellate di bombe sul­
le zone popolate. Contemporaneamen­
te l'aviazione strategica ha compiuto 
60 .. missioni,. perdendo un caccia­
bombardiere ti F-111,., il quarto di 
questo tipo abbattuto dal mese di 
settembre ad oggi. 

STAMPA NAZIONAI..JE - I quotidiani 
di Hanoi mantengono il più assoluto 
riserbo sulle trattative segrete di Pa-

rigi. c la voce del Vietnam .. , il gior­
nale dell'esercito, e il «Nhan Dan ", 
quotidiano dei lavoratori, continuano 
invece gli attacchi a Nixon per l'in­
tensificazione dei bombardamenti su 
tutto il Vietnam e per la consegna di 
materiale bellico al governo fantoc­
cio. 

L'E S -E R C I T O RIVOWZIONARIO 
NORDVIETNAMITA SI RAFFORZA -
Centinaia di migliaia di giovani nord­
vietnamiti si sono arruolati volonta­
riamente nell'esercito rosso rispon­
dendo ad un appello lanciato dalle for­
ze armate. « Le masse di giovani del 
Vietnam del Nord - scrive "NuO\'a 

USA - IN CATENE DAVANTI ALLA GIUSTIZIA BORGHESE 

Processato il compagno 
afro-americano 
Rap Brown 
22 novembre 

Il compagno Rap Brown, un rivolu­
zionario afro-americano, è apparso og­
gi in catene davanti a un tribunale di 
New York. 

Contro Rap Brown e altri tre com­
pagni neri pendono 24 capi di accusa 
comprendenti tentato omicidio, rapi­
na, violenza e possesso di armi da 
fuoco. 

I fatti. Il compagno Rap Brown, pri­
ma della sua cattura, era entrato nel­
la clandestinità dichiarando che i ser­
vizi segreti volevano fargli la pelle. 
Rap era già scampato in passato ad 
alcuni attentati, in uno ,dei quali ave­
vano perso la vita due compagni che 
avrebbero dovuto testimoniare a un 
altro processo che Rap aveva in 
corso. 

Dalla clandestinità Rap Brown non 
aveva mai dato notizie di sè. 

L'autunno scorso, assieme ad ~Itri 
compagni neri, entrò in un locale not­
turno nella parte' bassa di Harlem ed 
armi alla mano, tentò di portare a ter­
mine .un «esproprio ». L'operazione 

consisteva nell'espropriare alcuni 
commercianti di droga . neri che sfrut­
tavano la comunità nera di Harlem. 
Il locale notturno era la base opera­
tiva di una vasta rete di spacciatori 
e i dollari circolavano in abbondan­
za ed in contanti. Quando l'operazio­
ne era quasi giunta a compimento c.i 
fu l'intervento della polizia. I compa­
gni americani parlarono per l'occasio­
ne di una "trappola,. de II'-F.B. I. , so­
prattutto per la tempestività dell'in­
tervento. 

Nello scontro a fuoco Rap Brown 
fu inseguito in un casamento circo­
stante e mentre si arrendeva gli ven­
nero sparati, a freddo, due colpi di 
pistola nello stomaco. 

Mentre era in prigione, gli fu pro­
posto di organizzare un comitato per 
la sua liberazione. Il partito comuni­
sta USA tentava così di ripetere lo 
stesso tipo di operazione portata 
avanti con Angela Davis. In quell'oc­
casior)e Rap Brown rispose: .. I miti e 
gli eroi non servono alla causa rivo­
luzionaria, sono in prigione, dimenti­
catemi! ». 

LA SOTTOSCRIZIONE 
PER IL GIORNALE 

La sottoscrizione straordinaria per il giornale, che abbiamo aperto otto 
giorni fa, è arrivata finora a 9.073.000 lire. E' un risultato solo in parte sod­
disfacente, sia rispetto all'obiettivo che ci siamo prefissi - 3il.milioni per 
il 5 di dicembre - sia rispetto al numero di compagni e di sedi che fino­
ra si sono fatti vivi. Va sottolineato che nella cifra raggiunta incidono foro 
temente tre contributi personali da un milione in su (di un compagno di Ge­
nova che ha venduto le cose che possedeva; della famiglia di due compa­
gni che ha dato un contributo straordinario; di un compagno di Milano che 
ha dato tutti i soldi che aveva da parte - mettere da parte i soldi è un'ot­
tima abitudine solo quando ha questa conclusione). 

Va sottolineato, anche, che questi contributi sono destinati ad esaurir­
si rapidamente, e che comunque non è possibile contare regolarmente su 
così generose donazionJ. Per essere chiari: noj crediamo che ci sia anco­
ra un numero abbastanza consistente di compagni singoli che, senza esse­
re ricchi, soldi ne hanno: se li mettono a disposizione dell'organizzazione, 
fanno bene all'organizzazione, e fann) bene, ad onta delle apparenze con­
trarie, a se stessi. Per esempio, que -;ti compagni non dovrebbero dimenti· 
care che con lo stipendio, diciamo, di un professore medio, campa una inte­
ra sede del meridione. 

Ma la questione più importante è e rimane quella del contributo collet· 
tivo e capillare di tutti i compagni, si:! sul piano finanziario che su quello 
politiCO. L'esempio di alcune sedi min:>ri e poverissime che hanno risposto 
immediatamente alla sottoscrizione, anche con cifre modeste, è il più signi­
ficativo, Accanto a questo, l'esempio di alcuni compagni proletari che rac· 
colgono i soldi nelle loro fabbriche o nei loro quartieri, rendendo concreta 
la solidarietà politica alla nostra e loro presenza. AI di là dei soldi raccol· 
ti - che oggi, non lo ripeteremo mai abbastanza, decidono della stessa so­
pravvivenza del giornale - noi dobbi ' ;no uscire da questo periodo con una 
trasformazione radicale nell'abitudine mentale di troppi compagni, secondo 
la quale ai soldi (I c'è chi ci pensa", e politica e finanziamento procedono 
ciascuno per conto proprio. 

Abbiamo ricevuto: 

M.E. - Alessandria . 
Pier Carlo P. - Arconate 
Giorgio Marchesi - ROlT'a. In memoria di Alber· 

to Marchesi, partigiano caduto, medaglia 
d'oro 

B.P. - Torino 
Gasparazzo • Torino. 
U.M .• Semiana . 
Sede di Vigevano 
Due compagni di Roma . 
Sede di Milano . 
Un gruppo di operai di Milano (Chicco, Angelo, 

Federico, Laura, Carlo, Francesca, Monica, 
Ivan, Slav, Susi, Andrea) 

R.L. • Palermo 
Una compagna tedesca . 
Uno studente di medicina· Firenze. 

Totale 
Totale precedente 

Totale complessivo 

L. 40.000 
» 1.000 

» 5.000 
» 3.000 
" 1.000 
» 1.000 
" 25.000 
" 5.000 
" 465.000 

» 63.000 
" 200.000 
» 20.000 
» 1.000 

L. . 830.500 
J) 8.242.500 

L. 9.073.000 

Cina" - chiedono con entusiasmo di 
ent.rare a far parte dell'esercito, riso-
1uti a sconfiggere gli aggressori ame­
ricani poiché resi furiosi dall'atteg­
giamento del governo USA che si ri­
fiuta di firmare l'accordo per la fine 
della guerra ed il ritorno della pace 
nel Vietnam ... 

PECHINO: IL • QUOTIDIA:NO DEL 
POPOLO" DENUNOIA LA FORNITURA 
DI ARMI A ToHIEU - • Ognuno sa -
scrive il quotidiano cinese - che gli 
aerei e i cannoni statunitensi non so­
no strumenti di paCe ma strumenti di 
massacro e morte. Non si può fare a 
meno di chiedersi se gli USA voglio­
no realmente cessare il fuoco nel 
Viétnam o far divampare le fiamme 
della guerra. ,II governo americano 
fa un calcolo sbagliato se pensa di 
poter rafforzare il governo di Thieu 
e dei suoi simili aumentando il suo 
aiuto militare ". 

I COLLOQUI SEG-RETtI DI PA'RIGI -
Proseguono oggi pomeriggio i lavori 
tra Le Due Tho e il consigliere spe­
ciale Kissinger, rientrato questa mat­
tina a Parigi da -Bruxelles dove si è 
incontrato con Suharto, il dittatore rn~ 
donesiano in visita in Europa. Scopo 
dell'incontro discutere la possibilità 
che l'Indonesia entri a far parte (as­
sieme alla Polonia, al Canada e al­
l'Ungheria) della commissione di con­
trollo nel Vietnam una volta raggiun­
ta la tregua. A questo proposito la 
stampa di Hanoi si era già pronuncia­
ta nei giorni scorsi criticando l'atteg­
giamento attuale del governo indone­
siano che approva la linea • tempo­
reggiatrice" di ' Washington nei ri­
guardi della firma dell'accordo mes­
so a punto il mese scorso tra le 
Due Tho e Kissinger. 

IL BOIA THIEU VORR'EB'BE INCON­
TRA-RE NIXON • Il consigliere specia­
le di Thieu per gli affari internaziona­
li, Nguyen Phu Due, è arrivato a Pa­
rigi dove si fermerà per tuta la dura­
ta dei negoziati segreti Hanoi-USA. 
Thieu continua a fare pressioni affer­
mando che vuole parlare direttamen­
te con Nixon perché non si fida di 
Kissinger e del suo • vice» genera­
le Haig. 

Cosenza 

UN FASCISTA ASSALE 
UN COMPAGNO OPERAIO 
CON LA FIAMMA 
bSSIORIC'A 
COSENZA, 22 novembre' 

Il compagno Staltieri Giuseppe che 
si era recato al lavoro con l'Avanti e 
Lotta Continua sotto il braccio è sta­
to assalito dal fascista Saverio Coz­
za che dopo averlo provocato strap­
pandogli i giornali, gli si è lanciato 
contro con il cannello della fiamma 
ossidrica aperto ·mirando alla faccia. 
La prontezza del compagno che si è 
parato con UA braccio, lo ha salvato 
da conseguenze gravissime, ma ha 
avuto il vestito bruciato e una ustio­
ne al braccio. 

Tornato alla carica il fascista è sta­
to allontanato da altri operai pre­
senti. 

Il compagno Staltieri stava lavoran­
do all'impianto di riscaldamento dello 
alloggio della nobile famiglia cosen­
tina Siniscalchi. 

TROPEA 

LA SPEZIA 

Comizio antifascista 
in piazza B,rin 
LA SPEZIA, 22 novembre 

Giovedì 23 alle 17,30 in piazza Brin 
si terrà un comizio organizzato dal 
• comitato antifascista Mario Lupo,. 
e da Lotta Continua. 'lo stesso giorno 
parla a La Spezia Almirante. che chiu­
derà la campagna elettorale del MSI. 
Per i fascisti dovrebbe essere l'occa­
sione di una verifica della loro capa­
cità di presa sui ceti medi e sugli 
ambienti militari della città. C'è poi 
la magistratura, il cui biglietto da 
visita è la condanna a 4 mesi inflit­
ta a un compagno che ha affermato 
la responsabilità della polizia nell'uc­
cisione di Serantini. E ci sono i pa­
droni delle fabbriche : Baracchini che 
licenzia tutti gli operai, Vaccari che 
li mette in cassa intègrazione. il pa­
drone di stato Cefis che non paga 
gli operai che occupano la fabbricà 
da oltre tre mesi. In questa situazio­
ne l'antifascismo è una precisa discri­
minante. L'appuntamento;· dunque, è 
per domani in piazza Brin contro An­
dreotti e Almirante. 

Genova 

I CARABINIERI 
FANNO LE PROVE 
DEL FERMO DI POLIZIA 
GENOVA,. 22 novembre 

Stamattina alle 7 i carabinieri han­
no fermato il compagno Bertucci, che 
stava per partire per la manifestazio­
ne dei metalmeccanici di Milano. 'Su­
bito ammanettato, è stato portato al­
la caserma di via Moresco e tratte­
nuto per d~verse ore. Contro Bertuc­
ci, operaio dell'OARN, Sassi aveva 
spiccato a giugno mandato di cattu­
ra, il compagno era stato licenziato 
nonostante la montatura fosse crolla­
ta e il mandato fosse stato revocato. 
I carabinieri stamattina hanno fatto 
finta di non sapere nulla della revoca 
del mandato e ci hanno messo tre ore 
e mezza per a accertare D. 

Parma 

PER BONAZZI 
E RJNGOZZI,. 
GLI ASSASS!NI 
DI MARIO LUPO, 
LA VITA IN CARCERE 
NON E' ALLEGRA 
22 novembre 

Nelle carceri di Parma, dove è rin­
chiusa la carogna fascista Bonazzi, la 
giornata non scorre sempre serena­
mente. Alla fine di ogni trasmissione 
televisiva, che i detenuti possono ve­
dere tre volte la settimana, pare che 
l'assassino fascista finisca sempre 
pieno di lividi, finché pochi giorni 
fa è venuto a diverbio con un compa­
gno che l'ha reso quasi irriconosci­
bile~ La stessa cosa pare succeda ano 
che a Ringozzi, rinchiuso a Reggio 
Emilia, se è vera la notizia che i di· 
fensori di questi assassini hanno 
chiesto alla magistratura il trasferi· 
mento dei loro protetti. 

Aperta l'inchiesta 
sul campo paramil'itare 
fascista "Benito Mussolini" 

Il pretore di Tropea Alessandro Pic­
cirillo ha aperto l'inchiesta su que­
sto di cui si parla ormai da due anni. 

Sia nell'estate del '71 che di questo 
anno a Tropea e nella piana di Gioia 
Tauro sono circolati gli squadristi in 
divisa da parà e grossi personaggi le­
gati ad Ordine Nuovo e Avanguardia 
Nazionale. 

Nel marzo-aprile di quest'anno, un 
campo si è tenuto a Capo Vativano 
dove esiste un campeggio di un fa­
scista, un certo Gai esponente del 
Fronte di Valerio Borghese e candida­
to a Torino alle elezioni. Durante que­
sta estate a Tropea i fascisti li han­
no visti tutti circolare con vestiti da 
parà e su una jeep militare targata 
Forlì. L'Unità riporta anche che ave­
vano due Porsche, due moto Guzzi 
850 , e una Citroen GT e una 1600 tar­
gate Napoli e Forlì. 

Tra di loro sono stati riconosciuti 
Giancarlo Marasco, picchiatore e re­
clutatore di nuove leve per il Fronte 
della Gioventù, Nello Maccarone, Mi­
chele La Torre tutti picchiatori locali; 
Franco D'Andrea che circola a Reggio 
e Giuseppe De Gennaro picchiatòre 
romano. 

Una squadraccia era stata cac-
ciata in maglione nero e gagliardetti 

da Santa Domenica di Ricardi. I fa­
scisti tornarono per una spedizione 
punitiva picchiando due compagni e 
provocando la reazione della gente 
in seguito a cui fu convocata la ma­
nifestazione del 27. Una squadraccia 
assalì anche il giudice di Milano Da­
nieli, che aveva protestato per la pre­
senza dei fascisti. Il prete di Tropea 
Don Pugliesi è uno dei sostenitori dei 
fascisti , ma dietro ci sono anche i 
grossi agrari della piana di Gioia Tau­
ro come Paparo, il marchese Toralto. 
Bragò, legati tutti alla speculazione 
edilizia sulle coste tirrene ; il barone I 
oleario di Nicastro Statti, il barone 
Zerbi e un altro barone ex gerarca 
Titta Bisogni. Questa estate nella pia- , 
na di Gioia Tauro, e in particolare a 
Palmi, circolava anche Bruno di Luia, 
quello stesso che è stato segnalato 
sempre a Palmi nei giorni 21 e 22 ot­
tobre quando furono messe le bombe 
ai treni di Reggio. 

Il massacro di Gioia Tauro , l'assas­
sinio di Malacaria . le bombe ai treni 
di Reggio sono legati a questa rete 
fascista . Il marchesi no Fefé Zerbi e il 
fascista Schirinzi (che di recente ha 
avuto i soldi del "Soccorso Tricolo­
re », da C< Il Borghese») ne sanno 
molto. 

Giovedì 23 novembre 19'1( Gli - -
LETTERE~ -

Una lettera dal mare I Da bordo, 19 settembre 1972 
Cari compagni • 

. abbiamo ri<:evuto i giornali e ne siamo rimasti molto 'contenti, perché 
finalmente. ,abb/~rr:o, av~to no.tizie. precise ~ei fatti accaduti in Italia e al/~ mé 
estero. «La vertta e rtvoluzlOnarIa,. lo disse Lenin, e noi siamo convinti 
della stessa cosa, e 

Abbiamo letto. d~/governo fasc~sta Andreotti, degli arresti di Freda e 
Ventura, della dUrIss,ma guerra fra, compagni palestinesi e i fascisti israe. 
liani, delle lotte dei chimici e soprattutto dell'omicidio del compagno Lupo a U 
Parma, che ha suscitato in noi delle sensazioni di rabbia e odio verso i fa-
scisti assassini. del 

Rabbia e odio che aumentono di intensità quando ci rendiamo conto del. nel 
la nostra impotenza a vendicare il compagno 'Mario, isolati . e ' frustrati come uni 
siamo in mezzo al mare. Perché essere qui su questa caccavella di naye è ta~ 
come ~ssere in prigione. La vita è disumana. Oui l'uomo non deve esistere chi 
non deve avere aHetti né sentimenti. Deve essere capace solo di lavorare' fiCi 
spaccarsi la schiena; abbassare la testa e dire si, ' si, si. I turni di lavo,~ I 
non esistono, così ci si ècostrettl a dormire un'ora ogni due ore, aspettando de 
di poter usufruire di una cala franca, così invece di do;mire un'ora ne puoi R~ 
dormire due. E questa è una grandissima concessione e favore che fa il co­
mandante, servo e aguzzino dell'armatore, disposto a vendersi anche l'anima po 
per guadagnare qualche soldo in più. A bordo siamo in 22 più 4 negri del Da. co 
homey, e ognuno ha una paga diversa. Non c'è un contratto che stabilisce pe 
che, un comandante prenda questo e un marinaio quest'altro, tutto dipende 
dali armatore che decide quanti soldi merita un marittimo. Il porco armatore 
è poi influenzato dai leccaculi di bòrdo che alla fine del viaggio vanno a 
riferire chi ha lavorato di più o chi meno, cioè chi s'è fatto calpestare e 
sfruttàre di più o chi ha fatto più resistenza e ha tentato di farsi rispettare. 
Ormai siamo stufi del despotismo dell'armatore e abbiamo bisognò di un con­
tratto per i pescatori atlantici. Contratto a carattere nazionale fatto dai pe. 
scatori stessi. 

Mandiamo i nòstri saluti comunisti e la nostra solidarietà a tutti gli operai 
in lotta per il rinnovo dei contratti, a tutti i compagni colpiti dai mandati di 
cattura o arrestati dalla polizia dei padroni e a tutti quelli che si sentono 
comunisti e che hanno acquistato una coscienza rivoluzionaria negli ambien- po 
ti di lavoro e non sui libri perché siamo convinti che solo provando di CO! 

persona lo sfruttamento o proletarizzandosi completamente si riesca ad acqui· 
sire un odio di classe per portare alla vittoria la lotta di classe. 

A pugno chiuso. 

Il preside rettifica 

Raccomandata con r .r. 

Oggetto: 

Roma, 1.9 nov~mbre 1972 

Signor Direttore di 

LOTTA 'CONTINUA 

Via Dandolo, 10 

00153 ROMA 
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L'articolo intitolato" AI Liceo Orazio - GLI STUDENTI ESPELLONO I FA· del 
SCISTI DALLA SCUOLA ", apparso il 16 novembre 1972 nel 'numer~ 183 di ci 
" LOTTA CONTINUA ", attribuisce alla mia persona atti e pensieri-lesivi della 
mia dignità e contrarie a verità. pOI 

La prego pertanto, ai sensi della Legge 8 -febbraiO 1948, n. 47, art. 8, di ~~: 
disporre per la pubblicazione; nello stesso giornale, della seguente smentita: val 

. « LOrT A CONTINUA» di giovedì 16 ha pubblicato un articolo con notizie ta~ 
su di me prive d'ogni fondamento di verità. E' infatti completamente falso che: sul 
io nutra ideologie fasciste, appartenga ad Avanguardia Nazionale, abbia chie- me 
sto a chicchessia protezione di sorta. Non ho· alcun motivO di sentirmi a mi 
scuola e fuori meno sicuro d'ogni altro cittadino. Non mi sono mai interes· I 
sato di politica attiva. Sono contro ogni violenza e per iI 'dialogo democratico, tih 
al quale sempre è stato improntato il mIo lavoro ed il mio atteggiamento COI 

con alunni e colleghi, tag 
PROFESSOR ORAZIO DEL LICEO CAMPANILE 

LA LOTTA DEGLI STUDENTI Dì ASTI 

"Oggi periti do,mani tutti uniti" 
Cari compagni, 

noi studenti dell'ITIS di Asti fin dal 15 novembre siamo entrati in lotta 
perché il preSide ci ha negato ('assemblea. La mattina dei 15 noi cQmpagni 
più attivi abbiamo fatto dei picchetti f( informativi» distribuendo volantini. E' 
stato . uno sciopero al centO per cento. Tutti i periti sono s.cesi in lotta. Ab· 
biamo fatto un corteo di circa 500-600 compagni, siamo · andati davanti allo 
scientifico e all'Istituto tecnico commerciale, abbiamo urlato gli slogans per 
sensibilizzare gli altri studenti-al nostro problema. e · per unire tutti i proble· 
mi, come quello della mensa e della circolarè Scaffaro che sono comuni 
a tutti. 

Contro il nostro preside gridavamo: " Svampa pirla è ora di finirla. Svam' 
pa fascista sei il primo della lista ", .'" Oggi i periti, domani tutti uniti". Poi 
siamo passati davanti alle professionali, dove i compagni dalle finestre ci sa' 
lutavano con i pugni chiusi. In piazza Medici i compagni hanno tenuto un bre· 
ve comizio; tra l'altro hanno detto che il preside, mentre eravamo davanti al· 
la nostra scuola per organizzare il corteo, è uscito dall'istituto e ha parlato 
con alcuni studenti dicendo loro che non cede di un passo sulle sue decisio· 
ni, neppure se scioperiamo una settimana o un mese. La nostra risposta è 
stata lo sciopero fino a quando il preside non ceete. 

In questo corteo c'è stata una forte partecipazione degli studenti, soprat· 
tutto ho visto il) prima fifa ì compagni più gioWJni, di prima e seconda e so' 
prattutto i pendolari senza distinzione di età. E' stata la prima manifesta' 
zione stud-entesca ad Asti per il '72-73: noi dell'lT-IS siamo alla testa del movi· 
mento, tutte le scuole guardano a noi come ad un punto di riferimento. In 
effetti lo sciopero di ieri è stato una prova di forza fra noi e il preside e una 
vittoria per noi. Oggi infatti lo sciopero è continuato e con noi sono scesi in 
fotta i compagni delle professionali (1'80 per cento sono .pendolari) e il liceO 
scientifico. Qui però non tutti, perché alCllni studenti fascisU sono riusciti 
ad entrare. AI classico è andata bene- perché per /a prima volta una cin: 
quantina hanno scioperato. Così abbiamo fatto un secondo corteo con tuttf 
gli studenti. In testa noi periti ed i compagni delle professionali: ancora una 
volta sono stati molto attivi i compagni più giovani. In tutto eravamo sicura· 
mente più di 1.500. 

Pare che il preside abbia ceduto. Domani aspetteremo davanti alla scuo/~ 
che ce lo venga a dire di persona, se no non si entra. Se poi fa finta di 
concederci ('assemblea ma non accetta le nostre decisioni, noi periti scen: 
deremo in sciopero un'altra volta ' e con noi ci saranno tutti gli studenti' di 
Asti, perché neff'assemblea cittadina si è deciso che in caso di repressione 
anche contro un solo studente o se negano l'assemblea anche in una sola 
scuola, si scende in lotta tutti insieme . 

UN COMPAGNO DELL'ITIS DI ASTI 
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~ MENTRE IL BOIA SUHARTO ARRIVA IN ITALIA --

assato e presente dell'Indonesia (11 
r:hé, 
al/o 
'inti 

Arriva oggi in Italia Suharto, il boia indonesiano, il fascista 
massacratore di centinaia di migliaia di compagni. La seconda 
e ultima puntata di questo articolo apparirà domani. 
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LA GEOGRAFIA 
Tutt'intorno alla parte sud-orientale 

del continente asiatico si stendono, 
nell'Oceano Indiano e nel Pacifico, 
una serie di arcipelaghi la cui impor­
tanza strategica salta subito agli oc­
chi per chi guardi una carta geogra­
fica. 

L'arcipelago indonesiano, quello 
delle ,filippine, l'isola di Taiwan, le 
Ryukyu (Okinawa), l'arcipelago giap­

co. ponese formano una sorta di fascia 
ima continua che abbraccia e circonda la 
Da· penisola indocinese, la Cina e la ·Co­

[~~: rea. E' in questa funzione appunto, di 
tore controllo a distanza del continente, 

che l'imperialismo ha sempre usato 
questi territori e continua a usarli. 
L'Indonesia, il più esteso di questi 
arcipelaghi, controlla in particolare 
due ·stretti di fondamentale importan­
za: quello di Malacca, attraverso il 
quale s i accede dall'Oceano Indiano 
al Pacifico, e quello della Sonda , che 
porta dall'Australia all'Asia . Essa è 
costituita da circa tremila isole, tra 
grandi e piccole, che si stendono lun­
go l'equatore. La loro superficie com­
plessiva equivale a sei volte quella 
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italiana; su di essa vivono circa 120 
milioni di persone (più del doppio de­
gli italiani) . Per numero di abitanti, 
l'Indonesia è dunque superata, in 
Asia, solo da Cina e India, mentre 
supera (sia pure di poco) Giappone 
e Pakistan. Inoltre, la sua popolazione 
si accresce, ogni anno, di 2,'5-3 milioni 
di persone. Tuttavia, non si tratta di 
un pese densamente popolato. Su 120 
milioni di indonesiani. circa 80 vivo­
no in una delle tre isole più grandi, 
e cioè a Giava (le altre sono Suma­
tra e Borneo-Kalimantan). Qui, a Gia­
va, la densità è di 580 abitanti per 
kmq., mentre è solo di 40 nel resto 
del paese, con grosse variazioni. Non 
ci sono molte grandi città, perché la 
popolazione, dedita in prevalenza al­
l'agricoltura, vive in villaggi. 'la ca­
pita!e, Giakarta, ha una popolazione 
valutata fra i 3 e i 5 milioni di abi­
tanti. Surabaya e Bandung si aggirano 
sul milione, Palembang e Medan sul 
mezzo milione, Giogiakarta sui 300 
mila. 

Ricca di terreni particolarmente fer­
tili (spec ie a Giava), l 'Indonesia è 
coperta di risaie inondate e di pian-
tagioni (caucciù, tè, zucchero , tabac­
co, caffè, piante oleose). Per la pro­
duzione di gomma è al secondo posto 
nel mondo, mentre occupa il quarto 
posto per lo stagno, il principale fra 
i prodotti del suo ricco sottosuolo. 
Negli ultimi decenni è venuto acqui· 
stando impO'rtanza sempre maggiore 
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il petrolio, del quale l'Indonesia è il 
principale produttore nell'Asia orien­
tale. 

IL POPOLAMENTO E LA 
CONQUISTA COLONIALE 

La popolazione indonesiana è quan­
to mai composita, anche se è tutta 
arrivat9l, in epoche diverse, dal con­
tinente, o, più precisamente, dalla 
Malesia. I primi occupanti vennero 
in epoca preistorica, quando il livello 
del mare era più basso e le isole era­
no ancora collegate al continente, e 
fra di loro, da strisce di terra. Pesca­
vano e raccoglievano tuberi, e alcuni 
continuano ancor oggi a vivere in que­
sto modo nelle isole, o nelle regioni 
più isolate e remote . Poi arrivarono, 
per mare, dei paleo-malesi che sape­
vano bruciare zone di foresta o di sa­
vana e praticarvi poi l'agricoltura per 
qualche anno, spostandOSi altrove 
quando i I terreno era esaurito. Infi­
ne, con una terza ondata, arrivarono 
popolazioni che conoscevano l'uso del 
ferro e la tecnica dell 'i rrigazione, clie 
permetteva una coltivazione stabile 
del riso. Gli attuali indonesiani sono 
il risultato di un amalgama tra que­
sti diversi strati. 

Successive migrazioni (ind iani, ara­
bi, europei, cinesi) non hanno dato 
luogo a nuovi miscugli, ma hanno con­
servato una propria esistenza autono­
ma, Per esempio i cinesi, che sono i 
più numerosi (circa 2 milioni). eser­
citano per lo più il commercio al mi­
nuto. In compenso, da questi popoli 
sono venute le influenze culturali più 
importanti. La prima furono il bud­
dismo e l'induismo, che improntaro­
no di sé la civiltà indonesiana dal l,I 
al XV secolo, ma che oggi si conser­
vano, con il loro folklore , solo nell'1so-

.la di Bali. A partire dal XIII secolo 
arrivò, portato dai mercanti,; l'islami­
smo, che oggi costituisce la religio­
ne di gran lunga dominante. Ispirati 
dalla civiltà indiana, a Sumatra e poi 
a Giava sorsero e si svilupparono po­
tenti imperi. che traevano la loro for­
za dal commercIo e dal contro"lIo ma­
rittimo (abili navigatori, gli indonesia­
ni erano in grado di spingersi fino a 
Madagascar e alla Polinesia). Questi 
imperi erano però in declino, e ave­
vano ormai lasciato il campo a una. 
moltitudine di staterelli quando, nel 
XVI secolo, arrivarono le prime navi 
europee. Gli olandesi occuparono 
Gidkarta (da loro chiamata Batavia) 
nel 1619, e nei secol i s'uccessivi sot­
tomisero gradualmente l'intero arci­
pelago (spesso attraverso guerre san­
guinose) e stabilirono il loro monopo­
lio sul commercio delle spezie, come 
i chiodi di garofano e la noce mo­
scata. Fu ne ll'Ottocento che si ebbe 
un salto qualitativo nello sfruttamen­
to della colonia, con l'instaurazione 
di un sistema di piantagioni di sta­
to, fondato in pratica sull'uso del la­
voro forzato (attorno al 1870 la dire­
zione di questo sistema passò dallo 
stato ai privati, ma senza mutamen· 
ti sostanziali) . Fu in quest'epoca che 
Giava conobbe l'esplosione demogra­
fica che l'ha portata alla situazione 
attuale. Per far posto alle piantagioni 
di caffè, tè, tabacco, zucchero, e cioè 
dei prodotti da esportare con enor­
mi profitti in tutto il mondo, si dimi· 
nuì la proporzione dell'area coltiva­
ta a riso, e questo fatto (in un pe­
riodo di grande sviluppo demografi­
co) fu la causa di carestie che con· 
dussero a morte per fame centinaia 
di migl iaia di persone . . Gli olandesi 
se ne preoccuparono assai poco, co­
sì come si preoccuparono poco di 
diffondere l ' istruzione e forme di vi­
ta moderne : per esempio, a diffe­
renza di altri paesi coloniali, non si 
preoccuparono di diffondere la pro· 
pria lingua tra gli indonesiani . La lo· 
ro politica coloniale fu una politica 
di pura e brutale rapina, che si fon· 
dava soltanto sull'uso della forza. An­
cora nel 1931 un loro governatore ge­
nerale diceva : «Per tre secoli abbia­
mo governato questa terra con il ba· 
stone , e sarà così anche per i prossi· 
mi trecento anni " . 

L'INDIPENDENZA 
le prime organizzazioni nazionali­

ste, formate da cinesi o da musulma­
ni (la Sarekat Isl am), i primi sinda­
cati e movimenti studenteschi si for­
marono nel primo ventennio di que­
sto secolo . Nel 1920 nacque anche il 
PKI. partito comunista indonesiano. 
Nel 1926-'27 un 'insurrezione, in cui 
era implicato il PKI, venne repressa 

sanguinosamente. 30.000 persone fu­
rono arrestate e deportate e il PKI 
perse buona parte dei suoi quadri e 
del suo prestigio. Gli anni successiv i 
videro un continuo formarsi e disfar­
si di movimenti nazionalisti di impron­
ta musulmana e borghese-progressi­
sta , con una base di massa' preva­
lentemente intellettuale-studentesca. 
Il governo indonesiano rispose con 
la forza, e i principali leaders del mo­
vimento, come Sukarno e Hatta, fu­
rono più volte incarcerati o deporta­
ti. Nel '42 arrivarono i giapponesi, i 
quali sostituirono il proprio sfrutta­
mento a quello olandese, ma corttem­
poraneamente cercarono di presen­
tarsi in veste di liberatori dall'oppres­
sione colonialista. Il gruppo dirigen­
te nazionalista s~ divise in due. Una 
parte rifiutò . ogni contatto con il fa­
scismo giapponese e tentò di mette­
re in piedi forme di guerriglia sulle 
montagne. Un'altra, con Sukarno, pur 
essendo consapevole della natura rea­
zionaria dei nuovi invasori, cercò di 
utilizzare l'occasione per allargare 
le basi del movimento indipendenti­
sta. Alla f ine della guerra, quando già 
la loro sconfitta era chiara, i giappo­
nesi spinsero i nazionalisti indone­
siani a proclamare l'indipendenza, il 
che avvenne appunto nel 1945. Se­
gui, prima che gli olandesi fossero 
in grado di far tornare le loro truppe, 
un periodo incerto e confuso, del 
quale i I governo seppe approfittare 
per organizzare un suo esercito . Le 
trattative apertesi tra il governo co­
loniale e quello nazionalista si trasci­
narono per quattro anni , interrotte 
due volte da quelle che gli olandes i 
chiamavano « operazioni di polizia », 

ma che erano in realtà vere e proprie 
guerre di massacro. Alla fine, però, 

f l 'Olanda dovette cedere, sotto la pres­
sione dell 'opinione ' pubblica mondia· 
le , del Consiglio di Sicurezza del­
l'ONU e degl i stessi USA. convinti 
che gli olandesi non fossero in gra­
do di sostenere a lungo una prova 
di forza. Occorre aggiungere che, nel 
frattempo, i nazionalisti" avevano dato 
buona prova di sé agli occhi degli 
occidentali, per esempio stroncando 
nel 1948 un avventuristico tentativo 
de i comunisti di prendere il potere. 

IL PERIODO DI SUKARNO 
Dopo l 'i ndipendenza (1949) e fino 

al '65 la vita politica indonesiana 
fu dominata dalla figura di Sukarno . 
Questo periodo si può dividere in due 
fasi : la prima (fino al '59) di " demo­
crazia parlamentare ", la seconda (dal 
'51 al '65) di "democrazia guidata" 
Nel '55 si ebberQ le prime elezioni , 
le sole dell'intero periodo , che vide­
ro il successo del Partito Nazionali­
sta Indonesiano , accanto al quale si 
affermarono il musulmano Masjumi 
e il partito socialista, espressione en­
trambi della nascente borghesia capi­
talista indigena, alleata ai vecchi stra­
ti feudali: il Nahdatul Ulama. musul-

. mano ortodosso, e il PKI. La solidità 
del nuovo stato era messa in forse 
di continuo da tre ordini di proble­
mi: 1) i contrasti etnici e regionali, 
soprattutto fra Giava e le altre iso­
le, che determinavano frequenti spin­
te autonomistiche, pericolose per 
l'unità dello stato; 2) i I contrasto fra 
chi voleva fare dell'Indonesia una sor-

ta di teocrazia islamica e chi inten­
deva invece difendere il carattere lai­
co . e aconfessionale dello stato; 3) 
i I nascente contrasto, all'interno del 
gruppo dirigente, fra una élite nazio­
nalista-borghese e conservatrice e 
leaders popolari che puntavano su un 
allargamento delle basi di massa del 
regime e su trasformazioni sociali 
radicali. In questa situazione, l'eser­
cito (pur diviso al suo interno in va­
rie fazioni) svolse un ruolo sempre 
più dèterminante, sia come garante 
dell'unità dello stato contro ogni ten­
tativo secessionista, sia assumendo 
in proprio la gestione delle ~mprese 
economiche che lo stafo aveva tolto 
ag li olandesi. La difficoltà di mettere 
in piedi , dopo la guerra e la crisi del­
l'indipendenza, una solida economia 
nazionale, accelerò lo SViluppo della 
lotta di classe, specie nelle campagne 
(dove si ebbero occupazioni di ter­
re). Il PKI ne approfittò per allargare 
la propria base di massa, ma senza 
spingere nel senso di una radicaliz­
zazione del movimento. In politica 
estera, il governo indonesiano se­
guì una linea di « non allineamento ", 
che ebbe il suo momento più signifi­
cativo nella Conferenza di Bandung 
nel '1955. 

Un deciso mutamento di rotta ebbe 
inizio. nel 1957, Di fronte alle ' insor­
montabili difficoltà che minacciavano 
lo stato, Sukarno decise di passare a 
una « democrazia guidata "_ Il parla­
mento venne sostituito da una nuova 
assemblea consultiva nazionale for­
mata, oltre che dai partiti , dai cosid­
detti « gruppi funzionali ", vale a dire 
da rappresentanze corporative di con· 
tadini. operai, funzionari , intellettua· 
li, gruppi religiosi, sindacati, donne , 
giovani, forze armate, rappresentanze 
regionali. Il potere dell'esecutivo ven­
ne notevolmente rafforzato . e i parti· 
ti di destra furono messi fuori leg­
ge . In politica estera si lanciò una 
campagna anti-olandese, per la nazio· 
nalizzazione delle residue proprietà 
olandesi e la liberazione dell'lrian 
(Nuova Guinea Occidentale), che ven­
ne ottenuta nel '62. Tutte queste mi­
sure miravano essenzialmente a due 
scopi : da un lato, a combattere le 
tendenze autonomiste che minaccia­
vano l'unità statale, dall'altro a impe­
dire un 'ulteriore estensione dell'in­
fluenza del PKI. 

La campagna anti-olandese, così co­
me l 'intera politica estera" antimpe­
rialista " e lo sbandierato "sociali· 
smo " a parole di Sukarno avevano 
come scopo principale quello di -de· 
viare il malcontento e le spinte rivo· 
luzionarie che venivano dalla lotta 
di classe. In questa nuova fase, l 'eser­
cito accentuò sempre più il suo po­
tere . nella duplice funzione di « con­
trollore generale" dell 'economia e 
della politica. Il PKI, tuttavia, non ven­
ne messo da Sukarno fuori legge, ma 
al contrario blandito e invitato a con· 
dividere responsabilità governative. 
Il potere di Sukarno non si reggeva su 
una reale base di classe (data la de· 
bolezza e il conservatorismo della 
borghesia locale). ma sul fascino per­
sonale che forniva a questo «eroe 
dell'indipendenza» un seguito di mas­
sa interclassista e indifferenziato. La 
sua politica si riassumeva nell'equi­
voco principio del Nasakom. vale a 
dire dell'alleanza delle forze naziona-

liste, musulmane e comuniste intor­
no alla sua persona. In questa situa­
zione, il PKI serviva a Sukarno da con­
trappeso (peraltro limitato e control­
lato) alla crescente influenza del­
l'esercito. Per rimanere in sella, il 
capo del governo doveva cioè gioca­
re su un delicato" equilibrio ~ delle 
'forze in campo. Fu proprio l'inizio di 
una rottura di questo equilibrio a co­
stituire la premessa degli avvenimen­
ti del '65. Nel corso del ''64-'65 Sukar­
no accentuò - anche sotto la spin­
ta del PKI - il suo « progressismo » 

e promosse (o permise) iniziative più 
avanzate. L'" antimperialismo » in po­
I itica estera venne intensificato, con 
la durissima polemica contro la Gran­
de Malaysia, creatura della Gran Bre­
tagna, con la spettacolare uscita dal­
I 'ONU, con la preparazione (in accor­
do con la Cina), per il decennale di 
Bandung , di una seconda conferenza 
afroasiatica. destinata a costituire 
l'embrione di una nuova ONU delle 
cosiddette "forze emergenti ». Ma, 
soprattutto, si intensificò la lotta di 
classe all'interno, con una serie di oc­
cupazioni di terre, guidate dal PKI, 
volte a dare pratica attuazione a 
una riforma agraria, rimasta sulla 
carta, di qualche anno prima . Per li­
mitare il potere dei generali, Sukarno 
e il PKI portavano avanti un proget­
to d'istituzione di una milizia popo­
lare armata, e di commissari politici 
presso i comandi militari. Contempo­
raneamente, la situazione economica 
generale si faceva sempre più gra­
ve, e l'inflazione raggiungeva un tas­
so del 600 per cento. Le classi domi­
nanti (feudali, borghesi, burocrati, ge­
nerali) vedevano sempre più mina­
te le basi del proprio potere, e sem­
pre meno in Sukarno e nella sua po­
litica la garanzia di una conservazio­
ne dei loro privilegi. E' in questo con­
testo che occorre situare gli avveni­
menti del 1965. 

GLI AVVENIMENTI DEL 1965 
Nessuno ha potuto fino ad oggi rico­
struire la meccanica esatta degli av­
v-enimenti del ' 6'5 e il rruolo rispetti­
vo de i loro protagonisti. Circolava con 
insistenza la voce che il 5 ottobre, 
festa delle forze armate, i generali 
avrebbero effettuato un colpo di sta­
to. Cinque giorni prima, il colonnello 
Untong e altri ufficiali progressisti 
del corpo di guardia preSidenziale ef­
fettuarono un colpo di mano, nell'in­
tento dichiarato di prevenire le ma­
novre dei generali contro Sukarno. 
Sei generali vennero uccisi, e fu pro­
clamato un Consiglio rivoluzionario, 
cui aderirono reparti dell'esercito 
sparsi qua e là nell'Indonesia. Ma do­
po un solo giorno i generale Nasu­
tion e Suharto (il quale ultimo venne 
subito affermandosi a spese del pri­
mo) tenevano la situazione in pugno 
e davano l'avvio a una delle più spie­
tate campagne repressive della storia. 

Nel corso di alcuni mesi vennero 
massacrate da 500.000 a 1 milione di 
persone, a seconda delle diverse va­
lutazion i. Altre 300.000 persone furo­
no imprigionate e deportate. Agli ec­
cidi, al fianco dell'esercito. partecipò 
attivamente, in molti casi, la popola­
zione , sia perché direttamente assol­
data dai militari, sia perché timorosa 
di essere coinvolta e quindi desidero­
sa di ostentare il proprio zelo antico­
munista; sia, ancora , perché mossa 
dal secolare odio razziale contro la 
minoranza cinese. Ouest'ultima, dopo 
i quadri comunisti (che vennero pra­
ticamente sterminati) e i loro simpa­
tizzanti, fu lo strato più colpito dal 
massacro. 

Sulle conseguenze politiche del col­
po del '65 torneremo nella puntata 
success iva. Per ora ci sforzeremo di 
analizzare brevemente il carattere e 
gli insegnamenti del colpo di stato 
dell'ottobre '65 . 

Di questi avvenimenti , in seguito , 
il PCC (Partito Comunista Cinese) 
non ha mai parlato , se non per 
protestare contro i massacri e contro 
il fascismo di Suharto. Nel corso del 
'67, Cina e Indonesia hanno rotto le 
relaz ion i diplomatiche, e i diplomatici 
cinesi sono tornati a Pechino . Quanto 
al PKI , esso ha pubblicato. per opera 
del suo attuale segretario Adjitorop, 
un'autocritica che si rivolge alla pas­
sata linea strategica del PKI nel suo 
complesso, ma non entra nel merito 
degli avvenimenti dell'ottobre '65. 

Pare accertato che Su karno fosse 
al corrente dei progetti di Untong e 
che , come minimo, non abbia fatto 
nulla per impedirne l'attuazione. Più 
difficile è dire se la stessa cosa val­
ga anche per il gruppo dirigente del 
PKI o, quanto meno, per una sua par­
te. Non si è potuto neppure stabilire 
con certezza se i capi della rivolta 
fossero direttamente legati al PKI o 

ispirati piuttosto da un'ideologia di 
tipo nasseriano. Un autorevole studio­
so olandese ritiene, sulla base di nu­
merose testimonianze, che il gruppo 
comprendesse dei provocatori, e che 
lo stesso Suharto abbia giocato nel­
l'affare un ruolo importante, dando via 
libera al complotto (di cui era proba­
bilmente a conoscenza) per poterne 
poi addossare la colpa ai comunisti 
e prenderlo a pretesto per la repres­
sione. L'atteggiamento dei comunisti 
fu indubbiamente assai ambiguo. Il 
primo giorno salutarono l'apparente 
successo di Untong, ma esprimendo 
un consenso assai blando e moderato. 
Nei giorni successivi, come Sukar­
no, si sforzarono di minimizzare l'epi­
sodio, riducendolo a una «lite fra 
militari )I, e per molto tempo non par· 
vero capire che esso aveva invece se­
gnato una svolta decisiva nella poli­
tica indonesiana. Non è neppure chia­
ro se i I loro leader, Aidit, abbia ten­
tato di organizzare una difesa conta-

. dina nell'interno, prima di essere pre-
so e massacrato. . 

In ogni caso, come ha denunciato 
la sua stessa autocritica, l'intera li­
nea strategica del PKI aveva peccato 
di opportunismo e di avventurismo. 
Sulla base di una insufficiente analisi 
delle classi e delle forze in campo, 
esso aveva scelto di puntare sul pas­
saggio paCifico al socialismo, su una 
interpretazione verticistica del fronte 
unito, sul condizionamento di Sukar­
no, piuttosto che su una mobilitazio­
ne delle masse ' in vista della lotta ar­
mata per la presa del potere. Aidit 
doveva essere consapevole dei limi­
ti della politica di Sukarno e della 
sua strumentalizzazione del P,KI, se nel 
1963, dopo essere entrato a far parte 
del governo in'sieme a due suoi com­
pagni di partito, diceva: C< Adesso che 
sono ministro mi han dato il telefono 
e un'auto; è forse molto, ma vorrei 
un ministero! ". E tuttavia, il PKI non 
mutò politica per questo. La sua stra­
tegia disarmò in pratica le masse, le 
lasciò senza protezione. Questo aiuta 
a capire come un partito di 3 milioni 
di iscritti, e 'che ne controllava 15 mi­
lioni attraverso il Fronte rurale, i sin­
dacati, le organizzazioni giovanili, 
quelle femminili, ecc., sia stato pra­
ticamente distrutto In pochi mesi. In 
questo consiste l'avventurismo del 
PKI. preciso "risvoltp del suo opportu­
nismo. Se poi una parte del suo grup­
po dirigente fosse stata al corrente 
delle intenzioni di Untong, si avrebbe 
aliorEl un esempio ancora più chiaro 
di avventurismo, e cioè di una politi­
ca che puntava, più che su un'inizia­
tiva rivoluzionaria delle masse, sui 
colpi di mano e sull'utilizzazione del­
le contraddizioni interne all'esercito, 
Fra l'altro, nell'ipotesi di un loro coin­
volgimento nel tentativo di Untong, 
rimarrebbe inspiegabile la rinuncia, 
da parte del PKI , ad appoggiarlo con 
un'adeguata mobilitazione di massa . 
Di questo , comunque, i compagni in­
donesiani non hanno mai parlato, e 
siamo tuttora ben lontani dal poter 
chiarire le responsabilità e la mecca­
nica degli eventi del '65. Ouello che 
è certo è che, prigioniero di Sukarno 
e della v ia pacifica al socialismo, il 
PKI arrivò disarmato all'appuntamen­
to con i suoi nemici, alle scadenze 
imposte dalla lotta di classe. Ai suoi 
dirigenti e ai suoi mi litanti non rima­
se allora . di fronte alle soldatesche 
sanguinarie e ai plotoni di esecuzio­
ne, che l'eroismo individuale, di cui 
seppero dare prove straordinarie . 

Ancora più difficile , allo stato at­
tuale, è formulare un giudizio sulle 
eventuali responsabilità cinesi in tut­
ta questa vicenda. E' noto che esiste­
vano rapporti assai stretti tra il PCC 
e il PKI e tra il governo cinese e Su­
karno. Prima del '65, la teoria del 
n fronte unito» e quella dell'alleanza 
antimperialista con le « borghesie na­
zionali " sembrava trovare in Indone­
sia i I suo più fertile campo di appli­
cazione. Le iniziative di pol itica este­
ra di . Sukarno vennero sempre entu­
siasticamente appoggiate dal governo 
cinese , .Quanto all'atteggiamento ci­
nesE7 nei confronti del colpo di Un­
tong, il mistero è fitto. Si può solo 
aggiungere, a tito.lo di cronaca che 
l'ambasciata cinese a 'Giakarta era 
uno dei punti di forza degli « ultrasini­
stri ". La sola cosa certa è che la vi­
cenda indonesiana del '65, oltre ad 
essere una delle più grandi tragedie ' 
nella storia del movimento comunista 
internazionale, costituì un momento 
di crisi anche per la teoria e la prati­
ca internazionali del pec, di cui sarà 
necessario indagare più a fondo, pri­
ma o poi, il significato e le implica­
zioni. 

Nel numefo di domani: L'Indonesia 
di Suharto. Repressione e neocolonia­
lismo. Chi è Suharto. 
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TORINO 

MIRAFI'ORI SCIOPERA IN BLOCCO 
'RESPINTI ,I FASCISTI A RIVAL lA 
TORINO, 22 Ilovembre 

LO sciopero dei 350 mila operai 
metalmeccanici torinesi è riuscito 
compatto. 

Alla Fiat Mirafiori gli operai hanno 
scioperato in blocco, mostrando una 
combattività crescente rispetto alle 
ultime grosse lotte. DavanU ,8 ogni 
porta si erano schierati moltissimi 
operai, c~e poi in gran numero . sono 

CASORIA 

partiti per andare al corteo di Mila­
no. Ad ogni porta di Mirafiori c'era 
anche la polizia, che ha fatto delle 
piccole cariche contro i picchetti ope­
rai , usando i manganelli. 

A Rivalta, malgrado le continue in­
timidazioni della Fiat, lo sciopero è 
riuscito bene lo stesso, con parte­
cipazione del 90 per cento. Alla por­
ta 12 i fascisti, come sempre arma 
prediletta di Agnelli , si sono presen-

tati in gruppo organizzato e hanno ca­
ricato i compagni, ma sono stati re­
spinti con decisione e hanno avuto 
la peggio. 

A Settimo, alla Nebiolo, dove il sin­
dacato aveva detto di no ai picchetti 
« per evitare provocazioni" lo scio­
pero è andato abbastanza bene . For­
te riuscita alla Gimac , dove c 'era un 
agguerrito picchetto. 

A Gr.ugliasco complessivamente lo 

SCIOPERO GENERALE DI TRE ORE. 
MIGLIAIA DI PROLETARI IN PIAZZA 
Per la scuola, la casa, 'i trasporti gratis; contro Scalfaro, la polizia, il carovita 

CASORIA, 22 novembre 

Oggi nella zona di Casoria, Arzano, 
Casavatore, c'è stata una grossa mo­
bilitazione di massa che è confluita 
a ondate successive nella piazza cen­
trale di .Casoria. 

Dalla Rhodiatoce è partito un cor­
teo di circa 500 operai che ha fatto il 
giro del paese prima di entrare in 
piazza, raccogliendo dietro a sè donne 
proletarie e bambini. Gli slogans più . 

GENOVA 

. gridati, quelli sul ribasso dei prez~i 
e sul costo dell'acqua, hanno caratte­
rizzato i cortei che partivano 'dalle va-
rie fabbriche. . 

Moltissimi i ragazzi delle medie in­
feriori . e delle elementari, con i car­
telli per la scuola, la casa, i trasporti 
gratis, contro Scalfaro e la polizia, 
contro i doppi e i tripli turni nelle 
scuole. Un gruppo particolarmente 
combattivo è entrato in piazza dietro 
lo striscione del colorificio « Linvea ", 

Forti ' picchetti dappertutto 
GENOVA, 22 novembre 

Fin' dalle prime .. ore del mattino 
moltissimi operai erano presenti da­
vanti ai cancelli delle fabbriche an­
che' dove la lotta aveva espresso-'fino­
ra minore combattività. Ci sono stati 
picçhetti all'Elsag, alla Marconi, al­
l'Asgen di Campi e di Sestri e in mol-
te altre fabbriche. ' . 

All'ltalsider dove gli impiegati e :i 
crumiri (con la scusa della coman­
data) riescono spesso a fare. -andare 
avanti la produzione, a tutte le porte 
ci sono stati picchetti fin . dal primo 
turno che hanno-visto presenti più di 
400 operai. ' 

Ivrea ~ Lo. sciopero è riusci­
to al cento' per cento 

FERMATO 
E POI RILASCIATO 
UN DELEGATO 
AI PICCf-1ETTI .. 
IVREA, .22 novembre 

la partecipazione allo sciopero di 
8 ore è stata ancora più massiccia 
di quella del precedente sciopero: 
al cento per cento negli stabilimenti 
di S" Bernardo . e S. Lorenzo e Scar­
magno.1 picchetti soprattutto a Scar­
magno sono stati massicci: una cin­
quantrna di compagni per porta han­
no reso pr.aticamente inefficace la 
provocatoria presenza dei carabinieri. 

I crumiri le cui auto nello scorso 
sciopero avevano avuto qualche dan­
no, avevano mandato una lettera fir­
mata ad Andreotti, a Rumor e al sin­
daco. 

I compagni hanno scovato l'elenco ' 
con le firme e hann.o fatto una pro-

. paganda di massa dentro la fabbrica: 
stavolta di cr.umiri se ne sono visti 
pochi. Alla ICO i sindacalisti sono ar­
rivati al punto di non muovere un di­
to quando i carabinieri còman(jati dal 
fascista capitano Alloro hanncfferma­
to il comp-agno tiahmoia. 
t-i' ~,-. _ ,t) 1'(' " 

Lo sciopero 
a Napoli 
NAPOLI, 2-2 novembre 

In occasion~ dello sciopero nazio­
nale di oggi tutte le fabbriche di Po­
migliano d'Arco hanno scioperato per 
otto ore, organizzando i p'icchetti con­
tro gli impiegati. Nelia zona Flegrea, 
il Consiglio di fabbrica ha deciso una 
articolazione . diversa: 1· ora durante 
l'orario di lavoro più tre ore a fine 
turno. 

Per la manifestazione nazionale di 
Milano, la partecipazione decisa dal 
sindacato è stata molto selezionata: 
in tutto 250 persone. La scusaufficia­
le è stata quella che mancavano i 
soldi. 

Sciopero degli studenti 
di . Torino . 
per l'assemblea aperta 
Scontri con la polizia, tre çompagni fermati 

TORtNO, 22 novembre 
Oggi a Torino gli stude!1ti sono sce­

si irl lotta per riaffermare il diritto al­
. l'assemblea aperta. 

La ' mobilitazione ha ' di ' nuovo inve­
stitò la grande ' maggioranza delle 
scuole, ma l'adesione alla lotta è sta­
ta meno massiccia di quella del 31 
ottobre. 

Innanzi tutto la polizia è interve­
nuta in modo decisivo per impedire 
le . assemblee e per sgombrare le 
scuole (Pininfarina) dove altri studen­
ti erano riusciti ad entrare. AI V. liceo 
scientifico dove erano confluiti più 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
DEGLI STUDENTI MEDI 

Domenica alle 9 a Roma 
in via dei Marsi, 19. Ogni 
sede mandi un delegato, 
con relazioni e 'interventi 
po'litici. 

di . mille studenti di scuole della zo­
na, la polizia ha caricato ed ha arre­
stato tre compagni. 

Di fronte alla volontà prepotente 
del governo di far rétrocedere gli 
studenti in una logica corporativa in­
terna ad ogni scuola, il movimento 
ha dimo$trato di non possedere un'or­
ganizzazione unitaria e un grado suf­
ficiente di determinazione politica. 

In questo stato di confusione, la 
I inea praticabile ma opportunista del 
collettivo Lenin è di fatto risultata 

. vincente, e così i cortei degli stu­
denti bastonati sono stati fatti con­
fluire nell'ennesima assemblea ocea­
nica all'università. 

L'Aquila 

SCIOPERO E PICCHETTI 
ALLA SIT-SIEMENS 
L'AQUILA, 22 novembre 

Sciopero compatto dei 4.000 operai 
della SIT-Siemens. 

Nei tre stabilimenti di Bazzano, Pi­
le e Vetoio, ha scioperato il 90,95% 

con i pugni alzati, gridando « Operai, 
studenti, uniti nella lotta". Un altro 
piccolo corteo si è raccolto per fare 
il giro delle scuole richiamando tut­
ti gli studenti in piazza. Un terzo cor­
teo di ragazzini è arrivato a piedi da 
Arpino, come aveva fatto il giorno 
dopo ,gli scontri di Casoria, insieme 
ad alcune operaie della Gabrisal ~chi­
mica). Alla testa un corteo « Gover­
no Andreotti miseria e poliziotti ". 

Verso le 10,30 è affluito un grosso 

grazie ai forti picchetti organizzati fin 
da'lle prime ore di stamane davanti ai 
cancelli delle fabbriche. 

Notevole e dura la partecipazione 
ai picchetti delle operaie. 

Era dal tempo della lotta contro 
le gabbie salariali che ' alla SIT-Sie­
mens dell'Aquila non si vedevano pic­
chetti così numerosi é tantaparteci­
pazione e decisione degli operai. 

. CALTANISSETTA 

5000 in corteo 
contro Sca Ifa ro' 
e Andreotti 
CALTANISSETTA. 22 novembre 

Oggi 22 novembre terza giornata di 
~ciopero degli studenti medi per il 
diritto allo studio e trasporti gratuiti, 
sussidio ai fuori sede e per la casa 
dello studente. 

Alla fine della manifestazione un 
compagno, Giuseppe Piazza, . veniva 
arrestato. Le difficoltà oggettive del 
movimento degli studenti medi sono 
l'isolamento dalla classe operaia e 
la mancanza di chiarezza politica . in 
una zona in cui le iniziative politiche 
sono state finora in mano alla destra. 
Compito dei compagni è l'immediata 
apertura del dibattito che faccia assu­
mere a tutte le iniziative future degli 
studenti i I ruolo che compete loro ri­
spetto alla lotta di classe. 

,Più di 3000 
in corteo a Sassari 
per 'lo sciopero 
provinciale 
SASSARI, 22 novembre 

Hanno partecipato in 3000 e forse 
di più, fra ,operai della SIH e stu­
denti, insieme a gruppi di edili, pasto­
ri e contadini, operai della SIP e de­
gli appalti, alla manifestazione di sta­
mattina a Sassari. 

Assente erano invece bancari e sta­
tali che i sindacati avevano insisten­
temente chiamato in piazza per in­
grossare il corteo e indebolirne la 
forza e la rabbia. 

4.000 STUDENTI 
IN PIAZZA 
PISA, 22 novembre 

4000 studenti in piazza a fianco dei 
metalmeccanici contro Scalfaro e An­
dreotti. 

Dopo 10 giorni di lotta che ha para­
lizzato tutta l'università con occupa­
zioni, assemblee e cortei, stamane 
gli studenti universitari e medi di Pi­
sa hanno dato vita ad una grande ma­
nifestazione di 4000 compagni per 
g.eneralizzare i temi della lotta stu­
dentesca contro la repressione, con­
tro i costi sociali della scuola, contr.o 
il governo di Scalfaro e Andreotti e 
per saldare la loro lotta con quella 
degli operai metalmèccanici e con 
tutto il proletariato. 

sciopero dei llIetalmeccanici della zo­
na ha visto una partecipazione note­
vole. Alla Pininfarina non c 'è stato 
picchetto : gli operai sono arrivati da­
vanti alla fabbrica e sono saliti sui 
pullman per Milano. Forte picchetto 
invece alla Fiat Ausiliare con molti 
operai e la polizia schierata davanti 
a intimidire. Grosso anche il picchet­
to organizzato dai nostri compagni al­
la Joannes . Gli operai erano entu­
siasti, neanche le macchine dei capi 
son potute passare. Gli operai . vista 
l'esperienza di oggi, hanno deciso che 
la prossima volta si scambieranno i 
picchetti con le altre fabbriche . 

Meno forti invece i picchetti alla 
Bertone e alla Westinghouse, ma era­
no pochi anche i crumiri. 

corteo formato da operai della FAG, 
dell'Angus di Casavatore, della Par­
tenavia, della Merisinter di Arzano 
della Wattsud, delI'IPM, della Sad~ 
che è entrata al grido di «Vogliamo 
i prezzi ribassati ,,; grossa è stata an­
che la partecipazione dei netturbini. 

Giovedì 23 novembre 1972 -, 
STRAGE DI VIALE LAZIO 

"II Padrino" non si tocca! 
La ... cc pubblica accusa» chiede assoluzione, libertà 
prosecuzione della carriera per il capo-mafia Alberti 
il suo killer Sutera 

Dopo due mesi di farsa durante i 
quali l'istruttoria dibattimentale sul­
la strage di Viale Lazìo si è trasci­
nata sul ritornello del «nego tutto» 
ripetuto dai killers della " nuova ma­
fia ", l ' incredibile requisitoria della 
pubblica accusa (Si fa per dire) ha 
messo un primo punto fermo per l'as' 
so luzione dei pesci grossi e per il rin­
novo dell'impunità accordata con tan­
te scuse dalla magistratura palermi­
tana alle organizzazioni mafiose e ai 
loro crimini. 

Il P.M. Scozzari aveva messo in 
campo già ieri le sue intenzioni pe­
rorando la causa dell'insufficienza di 
prove per Francesco Sutera, entrato 
in tribunale perché 4 volte omicida 
(oltreché per due tentati omicidi e 
assoc'iazione a delinquere), ed orà 
candidato alla libertà e alla prosecu­
zione della sua carriera di omicida 
professionista a meno del reato mi­
nore di violenza privata , l'unico rima-

concorrenza spietata per il controllo . 1~ 
dei mercati edilizi e della droga che 
opponeva la banda Alberti al costrut. 
tore Moncada .e al boss Cavataja 
freddato a colpi di mitra con i suoi 
nel cantiere di Viale Lazio, non costi, . 
tuisce movente. Riguardo al duplice 
riconoscimento che sembrava inchio. 
dare Sutera, Scozzari stabilisce che 
è «lacunoso e contraddittorio ", e 
quindi è come se non esistesse . Ma 
dove la disinvoltura del P.M. va 01,1 
tre il grottesco è nell'analisi degli l 
alibi. . 

Il boss Alberti, riconosce Scozzar; 
non solo non ha saputo motivare I~ 1-
sua presenza a Palermo, ma il suo 
alibi è « certamente precostituito. 

Il comizio tenuto dal segretario del­
la camera del lavoro di Napoli, Morra, 
ha riconfermato le posizioni assunte 
ufficialmente da partito e sindacato, 
cioè la condanna della violenza pro­
letaria come atto di teppismo fomen­
tato dai fascisti, facendo velatamente 
un parallelo assurdo tra la lotta di 
Casoria e le bombe fasciste a Milano 
e a Reggio e richiamando il commis­
sario prefetti zio ai suoi «doveri ". 
Questo intervento è caduto nel vuoto 
più completo; mentre è stqta applau-' . 
dita la denuncia contro la violenza po-

. sto in piedi. Nell'udienza di oggi Scoz­
zari ha completato il suo capolavoro, 
chiedendo l'assoluzio'ne da tutti i rea­
ti anche per Gerlanda Alberti, man­
dante della strage e grande boss del­
la «nuova mafia »_ 

E' anche vero, dice il P.M., che c'è T 
un mare di contraddizioni fra quanto 
dichiarato dall'imputato e le afferma 
zioni dei testi a discarico, però, con­
clude Scozzari, in mancanza di una 
prova non lo si può condannare! 
. La sua sfida al senso del pudore 

della corte (Si fa sempre per dire) 
Scozzari l'aveva del resto già inau· 
gurata a proposito dell'alibi di Sutera, 
alibi che non è mai esistito, aveva 
ammesso tranquUlamento l'accusato­
re, senonché .. la mancanza di un ali· 
bi n'on può costituire prova di respon· 
sabilità ». 

.Iiziesca. . 

Catania 

NUOVA PESANTE 
CONDANNA 
CATANIA, 22 novembre 

La sressa corte che ieri ha con­
dannato il compagno Biuso il 18 mesi, . 
ha oggi condannato a 2 anni lo scrit­
tore ' anarchico Alfredo Bonl;lnno, per 
istigazione alla rivolta armata, noti­
zie false e tendenziose e ' vilipendio 
della magistratura. L'incriminazione 
riguardava vari artico I i c.omparsi sul 
numero unico "Sinistra libertaria .. 

,del ' quale Bonanno era direttore re­
sponsabile. Il PM dotto D'Agata aveva 
chiesto 4 anni e 8 mesi. La corte ha 
accolto la tesi dell'accusa conceden­
do le attenuanti generiche. 

Un'iniziativa 
della Comune 

Nella cOIJferenza stampa dei compagni del­
la Comune, tenutasi a Bologna alla pre­
senza di Dario Fo, è stata annunciata la pros­
sima apertura di un salone attrezzato ad 
ospitare 700-800 persone. 

L'iniziativa nasce dalla necessità di creare 
centri fissi ed autogestiti al servizio del mo­
vimento e delle masse soprattutto in un mo­
mento in cui il potere tenta, e qui a Bolo­
gna con la complicità dei revisionisti, di 
togliere ogni spazio politiCO e fisico agli 
spettacoli militanti. 

I compagni della Comune. si sono inoltre 
dichiarati pronti alla più ampia collaborazione 
con tutte le forze della sinistra rivoluziona­
ria per un corretto uso politico delle attrez­
zature e dei materiali a disposizione. Il sa­
lone è situato a S. Lazzaro, un'appendice in­
dustrialè di Bologna, in via Jussi nr. 4, vicino 
allo svincolo della tangenziale e alla via 
Emilia. Grazie a queste caratteristiche è pos­
sibile un uso regionale del locale stesso: 
pertanto i compagni dell'Emilia-Romagna so­
no stati invitati a prendere contatti con la 
Comune. 

Dario Fo ha anche dichiarato che la Comu­
ne intende discutere con tutti i compagni la 
necessità e la possibilità di lanciare una 
campagna di sostegno e diffusione della 
stampa ' rivoluzionaria. 

L'ingresso agli spettacoli è riservato ai 
soci; le adesioni si ricevono presso la sede 
della Comune (via S. Rocco, 22jc) fino a 
venerdì 17, dalle ore 18 alle 20. 

Le accuse contro Sutera e Alberti 
« non hanno movente ", ha detto Scoz­
zari. Per i I solerte funzion~rio, cioè, 
la feroce rival ità tra le cosche, la 

FIRENZE 

. Tognarelli . e Zappulla sono liberi 
L'annuncio della liberazione dei due 

compagni (rognarelli 5 mesi per I e­
sistenza semplice, con la condiziona­
le, .Zappulla assolto per insufficienza 
di prove) ha riempito di applausi l'au­
la del · tribunale. Dopo la serie nera 
dei processi agli antifascisti, vedere 
che qualcuno può ancora uscire 'as-

. solto non può che far piacere. Tutta­
via questo processo, se per certi ver­
si è una vittoria, per altri è il momen­
to culminante di un tentativo ' che da 
tempo la sinistra ufficiale sta por-

tando avanti di divisione tra antif 
scisma militante e lotte operaie . 

Così il circolo si chiude. Il PCI et 
abbandona gli antifascisti e tenta I 
discriminarli dagli operai; la ma~ • ~ 
stratura che assolve i difesi «uffici , , 
li» del PCI, ma spedisce in galer , ~ 
per tre anni e mezzo gli antifa3cisti 'cl 
Dicevano i compagni operai ieri se ts 
ra: « Siamo contenti che Tognarelli vi 
e Zappulla siano di nuovo fuori, ades- l 
so devono venir fuori anche gli al- J p 
trii ". 

p. 

PADPVA - TRIBUNALE MILITARE 
• C 
I 

SC.arcerati i soldati 
Moretti e Di Fiore 
PADOVA, 22 nov.embre 

Oggi il tribunale militare di Pado­
va ha processato due militari di Cor­
mons, Di Fiore e Moretti. Le im­
putazioni sono: disobbedienza conti­
nuata per il Di Fiore e insubordina­
zio'ne ·.con ingiurie verso il superiore 
(aggravata dalla continuazione) per 
Moretti. I due soldati sono colpevo­
li di essere stati punto di riferimen­
to per gli altri soldati nelle loro ca­
serme e di aver usato l'occasione of­
ferta dalla Marcia Antimilitarista per 
organizzarsi contro lo strapotere de­
gli. ufficiali per far valere dentro le ' 
caserme il loro diritto e i loro biso­
gni di proletari, per collegare le lot­
te dei proletari in divisa con quelle 
degli altri proletari e studenti. 

La risposta dei compagni a que­
ste montature è stata immediata. Ieri 
a Padova una assemblea di 800 stu­
denti ha votato all'unanimità una mo­
zione in cui si individua l'attuale fun­
zione dell'esercito nel fatto che la 
borghesia si considera permanente­
mente in guerra col proletariato, in 
cui chiede l'assoluzione di Di fiore e 
Moretti pro.cessati oggi, e dichiara la 
sol idarietà col loro operato 

Sul processo è stato distribuit, 
u.n volantino ai soldati di Padova e 
in tutta la città. Ad Udine pure si è ' 
tenuta un'assembl.ea .sul processo di 
oggi. L'aver smascherato passo dopo I 
passo gli ufficiali che sono ricorsi al- m 
la repressione più 'violenta contro le . 
lotte dei soldati, è servito a far crol- , 
lare almeno in parte le montature co- 1 

. struite dagli ufficiali per me~ere In 
atto questi processi. 

ULTIM'ORA 

Di Fiore e Moretti escono dal car' l 
cere. Il compagno Moretti è .stato con· I 
dannato a 1 ' anno con la condiziona-
le (per i reati di cui era imputato ri· I 
schiava 7 anni). JI compagno Di ,Fiore, 
ha avuto. 1 mese e 10 giorni per c ab- -5 
bedienza ritardata" (I). Interessante 
la testimonianza del capitano di P.S, 
Benvenuti che ha detto di avere aro 
restato Di Fiore-" perché seguiva tin 
corteo pieno di bandiere rosse' _». An 
~he per questo la difesa degli avvo 
cati è-, stata incentrata sul diritto dei 
soldati a fare ciò che vogliono aline- I 
no al di fupri dei servizi èdè questo 
un obbiettivo fondamentale dei PIO I 

oggi. -
FACCIAMO PAGARE LA CRISI AI PADRONI 

ti esistono sopratutto come un pote~' 
ziale, una disponibilità di massa gl' I 
gantesca, che moltiplica le sue ma· I 
nifestazioni, e che .a Milario ha dato 
una nuova prova. ' Ma guai per le I 
avanguardie che si tirano indietro, e 
partono dall'orga!,izzazione cosi ~ , 
m'è, dall'organizzazione storica Uffl' ! 
·ciale, e- negli spazi di quella cercan~ 
di inserire l'ombra dei contenuti di 
fondo dello scontro di classe. Il com' 
pito delle avanguardie è di fare i con' 
ti con le masse, di raccoglierne e ge­
neralizzarne la spinta, di dare il rife­
rimento di iniziative concrete alla for­

.za-delle· masse. In questo deve cre-, I 

(Continuaz. da pago 1) 
ce all'emancipazione reale - una 
strada lunga, dura, difficile, ma né più 
lunga, né più dura, né più difficile del­
la vita quotidiana nella società bor­
ghese - dovrebbe fare marcia indie­
tro, e tornare al punto di partenza, 
e magari un po' più indietro. Eèco che 
cosa significa lo slogan "Lotta dura 
per la piattaforma contrattuale,.; la 
proposta alla classe operaia di costi­
tuirsi dignitosamente allo stato mag­
giore padronale. 'Alla legalità: fatica, 
servitù, miseria. 

La classe operaia non ha intenzio­
ne di farlo: l'ha ridettq a Milano. Dal­
Ia crisi dei padroni non vuole uscire, 
per rientrare nella propria crisi di 
sempre. La classe operaia vuole anda­
re avanti sulla strada dell'emancipa­
zione. /I programma ce l'ha, ed è al­
trettanto semplice di quello dei padro­
ni. E' il programma che nasce dai suoi 
bisogni materia/i; so/di, rifiuto dell'i n­
tensif~caz;one del lavoro, lotta al ca-

rovita, garanzia salariale per i disoc~ 
cupati. Le armi di questo programma 
sono altrettanto chiare: spezzare la 
crescita della violenza borghese, e in 
primo luogo rovesciare il governo An­
dreotti che è il pilastro portante di 
questa crescita; spezzare l'a~cerchia­
mento reazionario, unificando intorno 
alla propria lotta e ai propri obiettivi 
tutto il proletariato (i disoccupati e i 
sottoccupati; i contadini poveri; gli 
studenti non borghesi; i proletari che 
fanno il ' servizio militare; i picco/i 
borghesi non proprietari che si pro/e­
tarizzano: gli Insegnanti giovani, gli 
ambulanti, . i commercianti poveri). 
Ma un programma e i suoi strumenti 
esistono realmente solo quando esi­
stono in un'organizzazione. Oggi que­
sto non è, o piuttosto è solo in parte, 
nei frammenti di organizzazione auto­
noma che con maggiore ° minore 
consistenza la lotta di classe ha con-o 
solidato ovunque in questi anni. Oggi 
questo programma e questi strumen-

scere l'organizzazione, su questo SI 
può guardare alle falle aperte nell'or­
ganizzazione revisioni sta senza farci 
il nido dentro, come i vermi- nel for­
maggio. Organizzazione, certo. L:orgs­
nizz8zione di lotte contro il goveTIJ~' 
l'organizzazione di lotte sugli ObiettI-I i 
vi autonomi; nei luoghi di lavoro 8 
nei quartieri; qui ci si misura, e cosI 
si sta dentro /a lotta- per If contratto,. \ 
pet' poter andare oltre, per distrugge' 
re qualunque illusIone di tregua IO' ' 
cia/e. 
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